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C’era una volta un Re pieno di strani capricci. Era nato con una
gamba più corta dell’altra e camminava zoppicando. I cortigiani,
per adularlo, fingevano di zoppicare come lui. Quando però andava
fuori e vedeva per le vie la gente che camminava diritta, senza
arrancare, ne aveva dispetto; e un giorno gli venne il ghiribizzo
di ordinare che, pena la testa, i suoi sudditi, uomini e donne,
dovessero camminare zoppicando.

Obbedirono. Con re Cianca, come lo
chiamavano, non si canzonava; ognuno aveva caro di conservarsi la
testa su le spalle! Soltanto una vecchina non se ne diè per inteso;
e, quasi lo facesse per dispetto, passava e ripassava diritta e
impettita, nonostante gli anni, davanti al palazzo reale.

- Come? - gli diceva la gente. -
Non avete paura che vi si tagli la testa?

- Non me ne curo: tagliatene una,
me ne rinasce un’altra; sono ben provvista.

Il Re aveva messo le spie, per
sapere se c’era qualcuno che non rispettasse il decreto, e quando
gli riferirono la risposta della vecchia, montò in furore:

- Conducetemela qui, legata mani e
piedi!

- Tu dunque, vecchiaccia, non vuoi
zoppicare? - le disse.

- No, Maestà; ho buone gambe,
grazie al cielo.

- Ed è vero che hai risposto:
Tagliata una testa, me ne rinasce un’altra?

- Sì, Maestà. Sono ben
provvista.

- Lo vedremo, vecchiaccia!

Fece chiamare il carnefice, con la
scure arrotata di fresco. La vecchia non si turbò. Senza che
gliel’ordinassero, s’inginocchiò davanti al ceppo, vi posò la testa
e attese il colpo. Il carnefice alzò la scure, ma rimase con le
braccia in aria, come pietrificato.

- Maestà, non posso. C’è qualcuno
che mi trattiene!

Il Re diventò più furibondo:

- Prendete una corda, ungetela di
sapone e fate un nodo scorsoio attorno al collo di costei!

I Ministri mandarono a comprare una
corda nuova, resistente, la unsero di sapone con le loro mani, per
entrar meglio nelle grazie del Re. Fecero, con le loro mani, il
nodo scorsoio attorno al collo della vecchia, e poi, due da un capo
della corda e due dall’altro, cominciarono a tirare con tutta la
forza che avevano, puntando i piedi sul pavimento, ma il nodo
scorsoio non stringeva. E tira, tira, tira, la corda si spezzò; e
tutti e quattro, due di qua, due di là, caddero rovescioni a gambe
per aria, malconci che stentarono a rizzarsi: - Ahi! Ahi!

Il Re, per un momento, ebbe una
gran voglia di ridere, ma vedendo che rideva anche la vecchia,
diventò ancora più furibondo.

- Costei è una Strega! - urlò. -
Legna! Legna da farle un bel falò attorno, e arrostirla come si
merita!

Tutta la gente di Corte scese giù
nella legnaia del palazzo, e ognuno tornò su carico di legna quanto
più poteva, per entrar meglio nelle grazie del Re: chi ceppi, chi
ramaglie, chi fascine.

Quando tutto fu disposto attorno
alla vecchia che stava a guardare quasi non si trattasse di lei, il
Re stesso accese il fuoco che divampò lestamente. Se non che le
fiamme, invece di avvolgere la vecchia, si rovesciarono fuori
all’intorno violentissime, investirono parecchi cortigiani e fin un
lembo del manto reale ne fu lambito e bruciacchiato.

Il Re era sbalordito. La legna si
era consumata e la vecchia, rimasta incolume, aveva su le labbra un
risolino che ora più non indispettiva Sua Maestà, ma le metteva
paura.

- Chi siete? Una Strega o una
Fata?

- Sono una Fata!

Il Re allibì.

- Scusate! Scusate! Che posso fare
per voi? - domandò alla vecchia.

- Niente!

Diventò una meravigliosa forma di
luce che abbagliava, e, tutt’a un tratto, sparì.

Il Re, quasi per ammenda di quel
che aveva fatto, mandò fuori un altro decreto:

- Da oggi in poi, nessuno più finga
di zoppicare nel regno!

Ma la gente aveva contratto
l’abitudine di zoppicare che il Re fu costretto a far bandire:

- Zoppichi pure chi vuole!

E quando vedeva passare davanti al
palazzo reale qualcuno che arrancava come lui, non sapeva
indovinare se lo facesse a posta o se realmente ciampicasse; e nel
suo interno si rodeva.

A poco a poco divenne malinconico e
scontroso. Voleva restar solo; non riceveva neppure i Ministri, che
per ciò facevano a modo loro, e ne facevano di tutti i colori. Si
aggirava, ciampicando, per le vaste sale del palazzo.

Ma dunque non c’era un dottore, un
Mago nel suo regno da ridurgli la gamba corta uguale
all’altra?Venne un dottore, e gli disse:

- Maestà, io potrei accorciarvi
quella più lunga. Val quasi lo stesso.

Che! Che! Sarebbe diventato un
nachero, più ridicolo che non fosse ora. O allungare la corta o
niente!

Venne un Mago, vecchio, canuto, con
un barbone fino ai piedi.

- Maestà, questo è un unguento
capace di allungarvi la gamba più corta. Bisogna ungerla con esso e
strofinarla forte forte fino a quando sentirete un dolore acuto che
vi farà gridare dallo spasimo. Dovete aver pazienza. Una volta al
giorno, non più. Ne prenderete quanto un cece, lo spalmerete nel
cavo della mano e, via, a strofinare forte forte. Facendo così,
dopo un anno, un mese e un giorno, sarete guarito. Non dovete però
aver fretta; sarebbe peggio.

- Vi pagherò, dunque, dopo
guarito.

- Maestà, quest’unguento, se non è
pagato prima, non opra.

- E se non oprerà anche pagato?

- Maestà, qui c’è la mia testa!
....

Il Re cominciò sùbito la cura. Ogni
sera, prima di andare a letto, apriva lo scatolino dell’unguento,
ne prendeva quanto un cece, lo spalmava nel cavo della mano e poi,
strofina, strofina, strofina, fino a che non sopravveniva
l’insopportabile dolore che lo faceva urlare dallo spasimo.

Dopo due mesi di medicatura, il Re
si accorse che quel vecchione di Mago non lo aveva ingannato: la
gamba corta cominciava sensibilmente ad allungarsi.

Doveva proprio attendere che si
compisse il tempo stabilito da quello? Se invece di una al giorno
facesse due, tre strofinazioni, non guarirebbe più presto? Il Mago
lo aveva ammonito che sarebbe peggio; ma era, certamente,
un’astuzia, per accreditare di più la sua medicina.

E il Re, esitato un po’, decise di
farsi, tre, quattro, cinque strofinazioni al giorno, non curandosi
dell’atroce dolore che provava ad ognuna di esse. E così, strofina,
strofina, strofina, egli vedeva allungarsi la gamba a vista
d’occhio. Se non che, quando, raggiunta la giusta misura
dell’altra, avrebbe dovuto fermarsi, essa continuò, per una
settimana, a crescere per conto suo: e il Re si trovò cianca
all’incontrario; invece di ciampicare da destra, ora ciampicava da
sinistra. Fortuna che quella maledetta gamba si fosse arrestata di
crescere!

Mandò corrieri per tutto il regno,
in cerca del Mago. Nessuno sapeva dove abitasse: chi diceva in cima
a una montagna, chi in una grotta sotterranea. Finalmente lo
trovarono in mezzo a un bosco, intento a raccogliere erbacce
selvatiche.

- Dite al Re che io non c’entro
più. Si rivolga a fata Luce.

Udita la risposta, il Re capì che
si trattava di una vendetta della vecchia che aveva detto:

- Sono una Fata!

Dove rintracciarla? Pensò di rifare
il decreto:

- Pena la testa, tutti i sudditi,
uomini e donne, devono camminare zoppicando!

Forse la Fata sarebbe ricomparsa
sotto sembianze di vecchia; questa volta, però, l’avrebbe invitata
a Corte, e le avrebbe reso tutti gli onori possibili.

Ma la vecchia che si era rifiutata
di zoppicare non comparve; e i sudditi cominciarono a stancarsi dei
ghiribizzi di Re Cianca.

Così, un giorno, tutti di accordo,
rifiutarono di imitarlo. Il Re montò sulle furie. Se la prese coi
Ministri:

- A questo modo mi fate
rispettare?

E, spingendoli per le spalle, li
cacciò via.

Uno di essi, il più anziano, ebbe
allora il coraggio di rispondergli:

- Maestà, è rispettato chi
rispetta; e voi non rispettate nessuno! Per questo, Cianca siete e
Cianca resterete!...

Stretta la foglia, larga la
via,


  

dite la vostra, che ho detto la mia!
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C’era una volta un poveraccio che viveva facendo da corriere. Lo
spedivano qua, lo spedivano là; e perché era lesto di gambe, lo
chiamavano Saetta. Lo pagavano male; certe volte non lo pagavano
affatto col pretesto che, non avendo recapitato in tempo una
lettera, aveva mandato a monte un affare importante. Non voleva
dire! Purché non perissero di fame lui e la moglie, non rifiutava
di tornar a servire anche coloro che non lo avevano pagato.


Nella sua famiglia erano stati
tutti corrieri, di padre in figlio; corriere l’avo, corriere il
nonno, corriere il suo babbo: e Saetta pensava con pena che, dopo
cinque anni di matrimonio, non aveva ancora un figliuolo da fare il
corriere anche lui, quando sarebbe cresciuto.

Un giorno gli si presentò un
vecchio, nano e sbilenco, con naso enorme a tromba, e occhi piccini
piccini, ma che pareva sprizzassero scintille. Saetta n’ebbe
paura.

- Porterai questo scatolino dove
c’è scritto su, e riporterai la ricevuta. Una moneta d’oro
all’andata, e una al ritorno. Sei contento?

Altro se era contento! Non si
ricordava in vita sua di esser mai stato pagato profumatamente. Si
mise, come suol dirsi, le gambe al collo, e via, da vera
Saetta.

E giunto a metà strada, cominciò a
sentir rimescolare qualcosa dentro lo scatolino, e una vocina
sottile sottile, che pregava:

- Non mi portare! Non mi
portare!

Si fermò.

Qualcosa continuava ad agitarsi
dentro lo scatolino, e la vocina sottile sottile tornava a
insistere:

- Non mi portare! Non mi
portare!

Riprese il cammino. Era stato
comandato, era stato pagato: voleva fare il suo dovere... Intanto,
quella vocina sottile sottile, che pareva impregnata di pianto, gli
faceva tremare il cuore e vacillare le gambe. Accostò lo scatolino
all’orecchio, per udir meglio:

- Non mi portare! Non mi
portare!

- E l’altro che dirà? Ha gli occhi
cattivi quel nano!

- Gli risponderai: l’ho
consegnato.

- Vuole la ricevuta, se no, non mi
regala la moneta d’oro. Per me è una ricchezza.

- La ricevuta la farò io.

- E tu chi sei?

- Sono il Reuccio di Spagna. Il
nano mi ha fatto l’incanto perché non ho voluto sposare la sua
figliuola gobba, muta e sorda. Se tu consegni questo scatolino al
Mago a cui è diretto, penerò dieci anni, schiavo di lui. Non mi
portare! Non mi portare!

Saetta sentì intenerirsi. Pensò
pure, poveraccio, che il Reuccio di Spagna lo avrebbe ricompensato
meglio del nano.

Così faceva un’opera buona e ne
ricavava un bel guadagno.

- Come liberarti?

- Apri lo scatolino.

- È suggellato e chiuso a
chiave.

- Dovrai dire:

Male e malanno a chi ti serrò!

Male e malanno a chi ti
suggellò!

Suggello strappati!

Serratura schiantati!

E picchierai su lo scatolino con un
ciottolo, senza tremare.

Saetta prese un ciottolo aguzzo,
posò lo scatolino per terra, e con voce fioca dalla paura
ripeté:

- Male e malanno a chi ti
serrò!

Male e malanno a chi ti
suggellò!

Suggello schiantati!

Serratura, strappati!

- Hai sbagliato! Ora non potrai
più! La mia disgrazia ha voluto così!

Non aveva sbagliato a posta, ma
quasi quasi fu contento dello sbaglio. Dentro lo scatolino non si
agitò più niente, e la vocina sottile sottile, impregnata di
pianto, tacque.

Saetta riprese la strada a corsa
per rifarsi del tempo perduto, e, prima che il sole tramontasse, fu
dietro l’uscio della grotta del Mago indicata dalla
soprascritta.

- Buon per te che non ti sei
lasciato tentare! - gli disse il Mago con un vocione grosso,
cavernoso.

- Fatemi la ricevuta.

- Mangia, bevi, ristorati. La
ricevuta è questa qui.

E gli diè un ovicino che sembrava
uovo di piccione.

Se lo mise in tasca e ripartì.

Il nano lo attendeva davanti alla
porta di casa.

- Ahi Saetta! Saetta! Male e
malanno, eh? Fortuna che hai sbagliato!

Il pover’uomo gli si buttò ai
piedi, domandando perdono.

- Tieni quest’ovo: è la tua paga.
Val più della moneta d’oro che ti ho promessa. Mettilo a covare nel
nido dei piccioni allevati da tua moglie. Mi ringrazierete tra meno
di un mese.

- Un figliuolo?

- Un figliuolo più Saetta di
te.

E rise in un certo modo che Saetta
ne fu turbato. Pure la speranza di avere, finalmente, un figliuolo,
lo spinse ad eseguire quel che il nano gli aveva consigliato.

- Bada, moglie mia: sostituiscilo a
uno degli uovi, senza che la colomba se ne accorga.

La donna alzò le spalle, incredula;
ma la speranza di avere, finalmente, un figliuolo, la indusse a
tentare la prova.

E attesero, moglie e marito,
incerti se il nano si fosse divertito a canzonarli.

Si sentirono peggio che canzonati
quando dall’uovo uscì una piccola tartaruga che aveva, invece della
solita testa, una minuscola testina di bambino, e la protendeva
fuori dal guscio, con la boccuccia aperta, avida di nutrimento.

- Ah, quel nanaccio infame! Vo a
scaraventargliela in viso!

La moglie lo trattenne.

- Meglio questo che niente! Chi sa?
Quando sarà cresciuto...

La tartarughina si moveva
lentamente, portando attorno con le quattro zampette il gusciolino
che s’induriva ogni giorno più. La nutrivano con midolla di pane
inzuppata nel latte, con un po’ d’erba cotta, triturata. Quel
visetto di bambino, grosso quanto una nocciola, sorrideva
graziosamente quando la mamma lo accarezzava con un dito, dopo di
avergli dato da mangiare, che i genitori già gli volevano bene
quanto a un figliuolo in carne e ossa.

L’uomo però non sapeva darsi
pace.

- A lui, Saetta, un figliuolino
tartaruga! Lo scherzo non poteva essere peggiore! Se il nano mi
capita tra i piedi!

- Non cimentarti... Meglio questo
che niente! - lo confortava la moglie.

Tartarughino - lo chiamavano-
cresceva rapidamente. In sei mesi era diventato grosso quanto un
tacchino; e quando cacciava fuori dal guscio la testa e il collo,
si sarebbe detto che fossero quelli di un bambino ficcatosi colà
per ischerzo.

Ma che pena vederlo chiuso là
dentro!

- A lui, Saetta, un figliuolo
tartaruga!

Non se ne dava pace, il povero
padre.

Un giorno accadde che mentre egli
era partito per una commissione, venne una persona che aveva
bisogno di spedire un corriere di urgenza; avrebbe pagato qualunque
somma.

- Vado io! - disse Tartarughino. -
Legatemi la lettera al guscio. Vado e torno sùbito.

E si mise a piangere perché neppure
sua mamma lo credeva capace di fare la commissione.

Quell’uomo restava là in attesa di
Saetta. Disse alla donna:

- Contentiamolo!

E gli legarono la lettera sul
guscio. Tartarughino si mosse lentamente, infilò la porta e, via,
come un lampo. La mamma e quell’uomo non credevano ai loro occhi.
Avanti che fossero compiutamente riavuti dalla sorpresa,
Tartarughino era di ritorno con la risposta legata sul guscio.

Quando, più tardi, giunse Saetta,
non riusciva a persuadersi che sua moglie non gli raccontasse una
fandonia ma la pura verità: Tartarughino era più Saetta di lui! Sì,
sì: più Saetta di lui!

Ora tutti volevano provare quel
portento. Inventavano pretesti di commissioni, pur di veder partire
Tartarughino. Arrivava su la soglia della porta e, che è che non è,
spariva come un lampo. Ritornava allo stesso modo, senza che
nessuno potesse accorgersi come e d’onde arrivasse. Ma che pena
vederlo chiuso dentro quel guscio! Ora il povero padre non se ne
dava pace più che mal!

Ed ecco, un giorno, presentarsi un
bel giovane, vestito tutto di broccato con pizzi alle maniche, gran
cappello di feltro ornato di magnifiche piume bianche e nere in
testa, e spadino al fianco con l’impugnatura tempestata di
brillanti.

- Dov’è Tartarughino?

- È andato via per una commissione;
non può tardar molto a tornare.

Il bel giovane si tolse il
cappello, si sedé e guardava attorno per la misera cameretta. Alle
pareti stavano appesi una sega, un martello, un’accetta e altri
arnesi simili.

- Eccolo! disse la madre.

Tartarughino entrò movendo
lentamente le quattro zampe. Arrivava in quel punto anche
Saetta.

Il bel giovane non gli diè tempo di
domandargli che servigio volesse. Rizzatosi di botto da sedere,
staccata rapidamente dalla parete la scure, cominciò a dar fendenti
sul guscio di Tartarughino facendolo volare in pezzi per la
stanza.

Saetta e sua moglie ebbero appena
tempo di cacciar fuori un urlo di orrore. L’urlo si mutò subito in
un grido di gioia appena videro saltare in piedi un bellissimo
ragazzo di dieci anni, cioè, Tartarughino liberato dall’involucro
osseo del guscio.

- Sono il Reuccio di Spagna... Vi
ricordate, Saetta?

Male e malanno a chi ti serrò!

Male e malanno a chi ti
suggellò!

Suggello strappati!

Serratura, schiantati!

Se sbagliaste, non fu colpa vostra.
Vi sono rimasto gratissimo della buona intenzione. Il mio incanto è
finito, e sono venuto a posta per sciogliere quello di vostro
figlio, opera del malefico nano. Fa’ male e pensaci. Fa’ bene e
scordatene! C’è sempre qualcuno che se ne ricorda. Non sono tutti
ingrati a questo mondo!

- Infatti!... Infatti!...

Marito e moglie non sapevano
balbettar altro mentre Tartarughino baciava la mano del suo
liberatore.

La fiaba è finita Leccatevi le
dita!
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